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Ut vultus bominum , ita siraulacra vullus imbecilli ac mortali» sunt: 
forma mentis acterna : quam tenere et esprimere, non per alienam 
materiata et artem, sed tais ipsc moribus possis. 

Tac. Agr. c. 46. 
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g^aro a g^apotttant offre mobo, e staio sempre 
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eie tnat re fossa bare a »n suo figfio. §§ra , neffa 
ferafe sciagura cfje jja si coffito fa reggia eb if regno , 
af bofore bi §§S. eb affé cure assibue 
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. bi fei nttgnsfo nipofe nef suo acerbo t>ofor^, o^nttno 
ja riconoseinfoif yinbofce accori be’senfitnenfi bi §?§§. 

co’ senfimenfi bi falli. §||ttesft io §0 fenlafo 
esprimere in nn biscorso , fello aff accabemia , cfje 

1. affa 



nanfa, gttaf (prima sita gloria, 
fesfa be’ suoi socii. |S*o nmifio aff '^rtffezza vo- 
tira. §<|o clje non é begno b’ esserfe infifofafo. 
§Ha f affo soffio beffe noslre fagrime era si ca- 
ro af bi H^-ei onore , <§’ io son sicaro cfje in gra- 
zia beff’ argomento , frasaio cosi come if cnore fyt 
beffato, §§ffa non ne sbegni f omaggio. 

'^^ccofga con fa nafnrafe tua benignila if fri- 
gnio sincero bef mio jprofonbo risiilo , e beffa mia 
benofa venerazione. 
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INGENS ANIMI 

NEC ULLlS FORTUNAE ILLECEBRIS EVICTA 
PUDICITIA IMPENETRABILI 
UXOR ET PARI PROBITATE MATER ANTIQUI MORIS 
INTRA IUVENTAM PRAEMATURO EXITU RAPTA 
EXT1NGUITUR 

INGENTI LUCTU POPULORUM 

a 

1NDOLUERE EXTERAE NAT10NE6 REGESQUE 

tanta illi comitas et mansuetudo 

VISUQUE ET AUDITU IUXTA VENERABIL1S 
CUM SUMMAE FORTUNÀE 
MAGN1TUDINEM ET GRAVITÀTEM RETINERET 
1NVIDIAM ET ADROGANTlAM 

effugerat 

3 

MORIENS 

CONIUGEM AD FIRMITUDINEM REVOCAT 
UT 

IN CONTEMPLATIONE V1TAE PER VIRTUTEM ACTAE 
DESIDER1UM E1US SOLAT11S HONESTIS 
STUDIA CURASQUE LUSUS ETIAM PUERl 
MUNIMENTUM IMPERU 
SANCT1TATE ET VERECUNDIA 
TEMPERARET 

Tac. Ann. I, 69, II, 71 , 72, IV, 12, 5 a, 
XV, 62, 63 , Hist. II, i>4, De or. a8. 
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Oscure e mute diventate son queste sale consecra- 
te alle Muse. Caduta è la stella , al di cui lume le 
danze oneste e la musica , la scena e la lira , ver- 
gognose di servir degeneri al solo diletto , qui si rial- 
zavano al prisco e vero lor fine ; togliere alla virtù 
• ogni asprezza , educare gli animi ad ogni gentile co- 
stume } e senza rallentarla , dar forma e decoro alla 
pubblica gioia , spezialmente ne’ grandi e più avven- 
turosi avvenimenti. E liete già si volgeano a festeg- 
giare il nascimento felice del sospirato erede del trono , 
del pronipote di Errico IV e Carlo III , del figlio 
primogenito de* nostri adorati sovrani , Ferdinando e 
Cristina. Ma questo nascimento costò la vita alla 
madre. Ecco rivolta in pianto la cetra ; e noi , do- 
lentissimi socii , raccolti al tristo ufizio di spargere 
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anche noi qualche fiore sull* urna di Lei, che in mezzo 
a tanto gaudio, fra tante speranze, in sì giovine età , 
da fato sì prematuro ci è tolta. 

Mal però noi potremmo di qui levarci a conforto 
dell’ ingente lutto de* popoli, o tutte narrar le cause, 
onde tanto di sì tristo tramonto si dolsero le nazioni 
estere ed i re.* daremo 6ol qualche sfogo al cuor con- 
denso di affanno. Che al ragionare convenientemente 
del cornun dolore e di Lei in caso sì miserando , si 
oppongono ed il nostro stato , e 1’ oggetto della in- 
sti tuzione di questa illustre società , ed il carattere 
delle virtù di Lei stessa , sul di cui cenere piangiamo. 

Quando un sacro oratore sorge fra i riti funebri 
a celebrar là memoria de* principi buoni , ministro 
della parola di Dio , ei può agevolmente raggiunger 
d’ un volo la sublimità del soggetto , e aperti i libri 
santi , rattemperare di religiosi oonforti e a maggior 
meta dirigere il pubblico affanno. Altissimo è il punto 
dal quale ei parte , la potenza e la bontà di Dio ; 
immenso è il campo che alla sua mente si schiude, 
il mondo e F eternità j fecondo d’ ogni verità morale 
è il suo tema , il cornun fine degli uomini , F ade- 
guamento delle nostre disuguaglianze , il commercio 
e la confederazione di tutti i secoli , di tutti gl’ im- 
peri , di tutta 1* umanità nella tomba. Ma noi , Iro- 
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viarao forse in noi stessi , o possiamo trarre da una 
sede di soli trattenimenti geniali , la mission sublime 
di elevarci sì alto ? E non temeremo officio non com- 
messo , toccando 1’ arca santa con mano profana ? 

Stretto , Accademici , è il nostro campo ; e più 
assai stretto ce’l rende quella fattura angelica, quel- 
l’anima sì in cielo aspettata, agli occhi di cui non erano 
la reai nascita e lo scettro , che ombre e nomi ; la gloria 
mondana, un rumor passaggiero; la beltà e la leggiadria, 
una perigliosa apparenza. Non vinta mai dalle lusin- 
ghe della suprema fortuna , Ella prendea di sua vita 
da ben più alto la forma. Figlia d* interminata tenerez- 
za , moglie di pudicizia impenetrabile , accinta già , 
con probità del pari severa , a tutti gli ufizii di ma- 
dre , e con l’ innocenza sempre di figlia , con la di- 
pendenza affettuosa di moglie , con le cure sollecite 
di madre a noi Signora e Regina, tutte queste virtù 
da un solo fonte derivava , a un solo fine dirigeva , uno 
n’ era lo spirito informatore e vitale : la religione ; 
cui Ella avea fatte ancelle finanche le Muse c le 
Grazie. 

Ma spero eh’ Ella stessa, che di là forse ne ascol- 
ta, non offenderà il suo sereno, se noi , quasi ratlenen- 
dola di qua del confine eh’ ella varcò gloriosa , osia- 
mo far lusinga al nostro desiderio , e contemplarla 
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solo qual qui appariva fra noi. Che caro debb’ esserle 
tuttavia un soggiorno , scelto dal Cielo all’ esercizio 
delle virtù peregrine , che l’ ali onde a lui salir le 
composero , a fianco d’ uno sposo , ed iu mezzo ad 
un popolo, ch’ella rendette tanto, ahi per brev’ora! 
felici. 

Se non che nemmeno agevole , o colleglli , è il 
riferirne a parte a parte tutto il corso mortale, o tro- 
vare accenti e colori per ritrarla altrui quasi viva. I 
simulacri , opera delle belle arti, sono, come i volti 
ch'esse esprimono, fragili e caduchi : i soli costumi 
ritraggono la forma eterna della mente. Così Cristina 
dipinse co' suoi costumi se stessa. Chi potrà dirsi erede 
di sì alto pennello ? Dipingiamo piuttosto noi mede- 
simi : diciamo quai sentimenti ella ne destò nel corto 
periodo che 1’ avemmo ; ed insufficienti a descriverla 
nel pieno suo lume , mostriamone almeno un* imma- 
gine riflessa. Non elogio fia questo , nè storia di lei : 
V espressione bensì del nostro desiderio , la storia del 
nostro cuore. La quale , se non può soddisfare alla 
pubblica espettazione con ritrarre intera la di lei vita, 
e ritrarla limpida e pura , com’ ella la corse , anderà 
almeno , benché col disordine del dolore , toccandone 
qua e là il giro , breve , sì , ma per sempre ed in 
ogni suo punto memorabile. 
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Non erano ancora trascorsi due anni dal dì fortu- 
nato che Ferdinando , signor nostro , varcato appena 
il quarto suo lustro , era asceso sul trono de’ suoi 
avi : e nell’ età delle passioni , d’ ogni passione in- 
tatto o maggiore , non disperdeva fra vane pompe il 
potere , ma facea sua cura tranquillar le province , 
e conoscerle ; crear l’ esercito, ed esserne conosciuto ; 
imparare dall’ esperienza senile, seguire la virtù degli 
ottimi, niente appetir per iattanza, niente ricusar per 
timore , ardente insieme e perseverante in agire. Così 
giunse in breve a restaurare l’ erario , cominciandone 
l’ opera dalle sue privazioni : così ricompose il regno, 

! diè forza alle leggi , restituì la tranquillità e la sicu- 
rezza alla cosa pubblica: così le differenze disparvero, la 
fiducia rinacque , e dal Tronto all’ Oreto formevamo 
già, come intorno al padre comune, una sola famiglia. 

E pure alla nostra felicità mancava ancor qual- 
che cosa. Tutti il sentivano : ma benché abituati ad 
esporgli Uberamente i propri bisogni , questo solo te- 
neasi chiuso nel cuore : imperocché la confidenza e fa- 
more nulla menomava di quel rispetto di suddito, che 
rattenea ciascuno di andargli innanzi in ciò che toccar 
poteva gli arcani deli’ imperio , ed un alto bisogno 
dello stato. Come però occultarsene il sentimento al 
penetrante suo sguardo , in un popolo sì aperto e sì 
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vivo , eh’ anche ove non muove labbro , mostra nella 
fronte e negli occhi scritte le parole? 

Il Re è partito , si dice una mattina. Il Re è a 
Genova, si ode pochi dì appresso: egli è con l’ augusta 
sua zia , nostra principessa : vi è pure la più giovi- 
ne delle figlie del defunto re Vittorio-Emmanuele. 
Il Re è sposo. Oh gioia improvvisa ! Oh voti pub- 
blici da lui ben compresi , anzi presentiti e nell’ alta 
sua mente maturati, c tosto soddisfatti ! 

Tutti allora si affollano intorno a chi più ne sa, 
per chieder bramosi di Lei. I più lievi d’ ingegno faceano 
le maraviglie di accidentali e troppo noti confronti. Due 
isole , 1* una all’ altra rimpetto , le maggiori del patrio 
Tirreno, superbe del natale de’ due sposi : il nasci- 
mento dell* uno in Palermo precedere di soli trenta- 
quattro mesi il 1 4 novembre 181 2, quando in Caglia- 
ri l’altra gli occhi aperse alla luce: i reali lor genitori, 
ugualmente per la forza dello stesso nemico , sospinti 
all* isole da’ loro domimi di terraferma, e poi restituiti 
a questi nel tempo stesso , e per gl’ istessi grandi mo- 
vimenti d’Europa : dato a Lei il nome di Cristina , 
quasi in omaggio all’ altra Cristina , principessa nostra, 
che la presentò al sacro fonte , che l’ ha presentata 
ora al rito nuziale : sangue borbonico ed austriaco nel 
giovine re ; sangue borbonico ed austriaco nell’augu- 
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Sta donzella : che aneli’ ella vanta le origini dalla gran- 
de imperatrice Maria- Teresa e da Leopoldo d’ Austria 
principe italianissimo , e la di lei ava paterna era 
nata di Filippo V re di Spagna , del pari che nac- 
que Carlo III proavo dello sposo , restauratore im- 
mortale della monarchia di Ruggiero. 

Gli uomini saggi però , quelli che in due cuori 
i quali legansi in compagnia di vita, guardano sola- 
mente r educazione , la religione e il costume , e vi 
aggiungon ne’ principi le nazionali convenienze , mirate 
là , dicevano a’ minori di età , mirate quel tempio , 
che par richiami a pietà la gioventù che folleggia sulla 
ridente spiaggia, che mena a Mergellina? Ivi , ne” tem- 
pi procellosi che sì si addensarono sull’ esule stirpe di 
Emmanuele-Filiberto , ivi il re Carlo-Emmanuele , 
zio della sposa, con la reai consorte Clotilde di Fran- 
cia , raddolciva negli esercizii della più santa religione 
le amarezze della vita. L’ uno già , in lasciare la reai 
Torino , vi avea pure , con esempio di continenza 
cui non ha pare la storia, avea lasciate nelle abban- 
donate sue stanze le gioie preziose della corona, e tutto 
il tesoro: T altra, in concetto di santità, chiudeva gli 
occhi in Caserta. E dal primo, cd in questa nostra città 
per l’appunto, il di lui germano , padre della sposa, 
riceveva poi quella famosa rinunzia ( e qui le pagine 
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si aprivano del primo storico de* nostri tempi), « quella 
» famosa rinunzia al trono, dettata da animo sol di- 
» sioso di vivere da ogni mondana sollecitudine remoto, 

» e che mostrò al mondo, che se l’ambizione è tor- 
» mento a se stessa , la moderazione rende felice 
» l’ uomo , così negli alti , che negli umili seggi ». 

Il nome dunque della città nostra e del regno non ha 
potuto essere pronunziato mai dalla sposa senza viva 
commozione; esso giunse la prima volta alla fanciul- 
letta sua mente , fra le soavi immagini delle dome- 
stiche virtù, e fra le ricordanze d’ un trono. 

Ma volgetevi , diceva un altro , al Piemonte ( e 
qui mostrava un’ altra pagina dello stesso grande sto- 
rico piemontese ) ; volgetevi al Piemonte , che ancor 
fa plauso alla gloria militare de’ nostri : vedete ivi il 
padre della sposa , già sì ardente fra 1* armi , già pro- 
de fra i prodi , quando era duca d’Aosta , diventato 
sul trono il modello de’ re religiosi e pacifici : tutto 
ei riordina in calma: « nè di ciò furono reconditi i con- 
» sigli : la giustizia e la mansuetudine gli dieder forza 
» e successo ». Ed egli poscia imita magnanimo la stes- 
sa risoluzione del suo primo fratello : cede la corona 
al terzo. Questi fu 1’ altro re religiosissimo , Carlo-Fe- 
lice, consorte appunto dell’ altra nostra Cristina, pro- 
nuba del nodo. Nata in sì fausti penetrali ; nudrita 
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disi illustri esempi; in una età, la più idonea malie- 
vadricc di lunghe speranze ; non mai straniera di cuore 
al nostro suolo nè a noi; sì condegna c congrua ad un 
principe, abborrenle, quale il nostro è, d’ogni orgoglio, 
tal che ad impalmarla, ei va sol conscio di se, senza 
regio fasto , senza equipaggi di corte , senza reai co- 
mitiva; questa è la reai donna, cui tanta parte del no- 
stro avvenire è commessa. 

Ansio già vorrebbe ciascuno vederne i sembian- 
ti, e innanzi ch’ella arrivi, dipinta o incisa conoscer- 
ne l’ immagine. Vano desiderio. Alcuni ne sorridono, 
ripetendo la sentenza di Tucidide , che tanto è più 
ammirabile la donna, quanto men si lascia vedere , e 
men lascia parlare di sè. 

Altri però con maggior senno ripiglia , comentando 
Gorgia e Plutarco, che il volto sì , ma non la fama 
delle donne bennate vuol essere ignota; e si fa organo 
di quella, che fin dal chiuso delle materne sue stanze, 
albergo dell’ innocenza e delia verecondia , «-a uscita 
pel mondo , altissima rinomanza, la quale a tanti prin- 
cipi fece ambir la sua mano , e che nella cspertezza c 
facilità ad ogni bel lavoro a Pallade caro, additava 
Lei già maggiore a qualunque altra più gentil del suo 
sesso , e la pareggiava a’ migliori dell’altro peri’ appli- 
cazione assidua in coltivar la sua mente. Nè raanca- 
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ya chi conoscesse , aver Ella prescelti a maestri degli 
arcani della natura, i volumi eloquenti del Poli ; nè 
solo perchè scritti con quell’entusiasmo religioso che 
innalza al cielo ogni scienza, ma forse anche per quella 
dolce propensione , che sostenuta dalle sue prime e più 
instruttive memorie, sì la piegava ver noi, e verso le 
nostre cose ed i nostri scrittori. Certo è che le belle 
arti e le scienze, ed anche la più estesa conoscenza 
delle lingue e de’ costumi de’ popoli, acquistata poscia da 
Lei nel seguire la reai madre in molti viaggi, se gio- 
varono in alcune al doppio interesse di estendere e 
conservare il loro impero, aLeiserviron soltanto per ren- 
dersi degna del suo alto destino , e frenare il senti- 
mento , ond’ei non trascorra, siccome è facile in don- 
na , innanzi al pensiero. Quindi , benché nata al tro- 
no , non udita mai prevenir co’ suoi desiderii le cure 
dell’ altro sesso , non che quelle de’ re : quindi , ben- 
ché dotata della più tenera tempra , veduta sempre 
maggiore de’ colpi di fortuna , e rassegnata al Cielo ^ 
particolarmente nelle due sciagure, ultime di sua vita, 
ma per Lei più gravi di ogni altra, la morte de’suoi genito- 
ri : quindi , benché fra gli agi e lo splendore reale , 
contenta più di soffrire , che di dispiacere , virtuosa 
senza sforzo , pudica senza interno contrasto : tutto 
abitudine di fanciullezza , opera felice dell’ esempio , 
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senno di educatrice esperienza , persuasione di vera 
filosofia, miracolo della religione. Eccovi i lineamenti di 
Lei, che il cielo vi diede. Ma ohimè, miei colleglli e 
socii onorevoli! ohimè! che in ripetervi sì fatti discorsi 
di quei giorni, esce doloroso dal più fondo del cuore 
1’ antico e tristo epifonema : » Ben ce la diede , ma 
« tosto la ritolse ! » E qual memoria potrò io richia- 
marvi al pensiero, la quale non s’ intorbidi e non si 
anneri all’idea, eh’ Ella è sparita per sempre, che ve- 
dovo è il Re , e che sconsolati, invano noi guardia- 
mo pur dietro, nel tempo che tornar non può mai? 

Proseguirò non per tanto , facendo come colui 
che piange e dice. 

Fra questi pensieri , fra tanti presagi di una feli- 
cità durevole, presagi ahi troppo fallaci! Ella veleggiava 
ver noi. Venne; e fu maggiore della fama. Pia ed umi- 
le , quanto Clotilde ; ma in una età , con una sem- 
bianza , che ne rendeva il prezzo maggiore. Ingente 
d’animo e del reai seggio e quasi di se sprezzatri- 
ce, al pari di Carlo-Emmanuele suo zio , al pari di 

Vittorio-Emmanuele suo padre ; ma tanto più degna 

* 

di gloria , quanto più fragile il sesso , e quanto più 
malagevole in tempi di prosperità € di pace è il tem- 
perar gli affetti nel sommo potere. Tutte le virtù che 
possono far illustre un’anima reale, parevano in lei 
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raccolte e trasformate in quella sola, che sì la rendette 
venerabile e cara ad un tempo; in quella , che ri- 
tenendo la grandezza e la dignità tutta del grado , 
la mostrò sì modesta nella reggia , sì pietosa verso i 
sudditi , sì mansueta con tutti ; in quella , che sem- 
bra il velo , ed è la perfezione e il compimento di 
tutte le virtù: la moderazione nella suprema fortuna. 
Eccola far pago ognuno di liete accoglienze e di one- 
ste parole, e quale è più da fortuna travagliato , co- 
me aura del mattino , ristorar generosa col suo soffio 
di vita. Eccola , senza attender priego , prevenir da 
se sola la virtù sventurata, ed anche la nobiltà de’natali 
oscurata dalla povertà e di se vergognosa, ed andar loro 
innanzi, non pur soccorrevole, ma sì facile e spontanea, 
che ad esse i suoi benefizii vengono come a terrò 
abbandonate e intristite , inattesa rugiada. Eccola allo 
sposo , come il bel pianeta che ad amare conforta , 
lieta ognor più che d’altro, ch’egli è sì amato da’sudditi; e 
là dov’ei si chiude a consiglio, per compiere il più sacro, 
il più terribile dovere de’ re, dettar leggi e render giusti- 
zia, accompagnarlo talora fin presso alla porta, elasciar- 
velo umida gli occhi, ma di quella lagrima, che tremola 
in un bel ciglio , sa avvertir chi ben sente, che vi ita 
degl’ infelici . Oh quante volte per tutto il corso del so- 
vrano congresso, fu vista appiè dell’ altare , implorar 
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Colui che illumina i re ! quante volte affrettar di sua 
voce i messi delle grazie, le quali sotto Io scettro pa- 
terno di Ferdinando spargono sì sovente di benedizioni 
e di fiori le vie aspre di Astrea, affrettare i messi Ella 
stessa , perchè tardi non giungessero e vani a distornare 
il fatai colpo da teste condannate ! quante volte rallegrar- 
si e benedire il suo nodo , perchè gl’ interpelli fidi del 
I voler del suo sposo , fin da’ primi dì del suo regno , 
tennero il freno della legge sempre leggiero e quasi 
insensibilmente sospeso sulla testa del cittadino, cd intesi 
più ad osservar prudenti , che ad agire inquieti , la- 
sciarono respirare i popoli nella mutua fiducia e nella 
pace 1 

Così mentr’ Ella per educazione e per indole era 
tutta lontana dall’ intramettersi fia i pensieri del regno , 
nel cuor dello sposo , eh’ era già fatto col suo cuore 
un sol cuore, Ella era diventata come il sorriso, come 
la voluttà della bontà soddisfatta. Premio a lui , ed 
eccitamento ognor crescente di virtù generosa, là solo, 
dove a’ particolari affanni de’ sudditi , non può , senza 
j turbarsi l* equilibrio dell’ universale , giunger l’ erario e 
| la munificenza de’ re, là solo Ella era regina ; ed apri- 
va ad ogni classe di bisognosi le sue arche^ non mai 
sì contenta , che quando sovveniva l’ indigenza ; so- 
lamente dogliosa nel suo segreto, eh’ esse non hastas- 


Digitized by Googtc 



3 © 

aero a tulli. Nel suo segreto , io diceva : poiché di- 
nulla sì disdegnosa Ella era, quanto di trarne gloria. 
Il colpo che ruppe il filo d : una vita sì bella, questo 
colpo, ahi! fu quello, che ruppe anche il varco a’ so- 
spiri, i quali soli hanno svelato al mondo la frequenza, 
1’ opportunità , l’ importanza de’ doni , nascosti sempre 
per lo innanzi con un bel tacere, o accompagnati da 
reai divieto di non iscuoprirne la mano. 

Le quali particolari beneficenze , come oro che 
chiude una splendida gemma, metton ora nel proprio lor 
lume quelle che sono d’ un’ indole più generale, e direi 
quasi, più regia. La conoscenza che hanno altre donne 
delle forze motrici e degl’ instrumenti delle manifatture e 
delle arti, alimento e misura della civiltà delle nazioni, 
non giova ad esse sovente, che alla scelta de’ fregi , onde 
adornar la bellezza: in lei divenne l’anima e lo stimolo 
del più antico e più bel ramo deirindustria nazionale. 
Il piacere ond’ ella frequentava Caserta, non nasceva già 
da’ boschetti o dalle acque , nè da quei miracoli d J arte 
che farebbero gloria a* Romani. Ivi Ella co* suoi consigli 
e co* precetti inanimiva; ivi con nuove e più ingegnose 
macchine perfezionava; di là, in questa capitale, centro 
d’ ogni nostro commercio , ed in loco da lei magnifi- 
camente ornato, trasmetter faceva i lavori serici di S. 
Lcucio : colonia , unica per la sua iostituzione, ed al 
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cui nome sono associati insieme il nome di un nostro Re, 
ed il nome e la gloria giovenile del primo pubblicista 
nostro e d’Italia. 

Nè sì dolci , nè sì utili virtù eran le sole : per- 
ciocché quelle di più abbagliante splendore , quelle le 
quali sole il volgo chiama reali, e che sono airuopo 
pur troppo necessarie alle anime reali , se uniche in altre 
regine formaron ogni lor gloria, non erano a lei stranie- 
re, ma rendute amabili dalla soavità del costume. £ ben 
tutte le vidi io medesimo, affacciarsele in volto, e sforza- 
re ogni ciglio a chinarsi riverente, quand’ Ella , ahi sono 
appena due mesi! quand’ Ella, nel fulgido mattino del dì 
natale del Re , alta il reai soglio premendo, e Lui alla 
sua destra sogguardando giuliva, circondata di quanto 
ha di più nobile, di quanto ha di più magnifico la città e 
la corte, fra l’ ammirazione e il rispetto di Europa 
tutta quivi rappresentata da’ suoi illustri oratori , gem- 
mata il crine ed il manto , raggiante di bellezza , di 
gioventù , di salute , porgea benigna al nostro omag- 
gio la mano. Pochi giorni , e non più! 1* accompagnam- 
mo al sepolcro. 

Oh trentunesimo dì di gennaio , giorno funestis- 
simo ! Tutta la città era in gioia per la nascita del 
reai infante ; un popolo festivissimo d’ indole , quasi 
folle d’ allegrezza ad avvenimento sì fausto ; le feste 
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baccanali, impulso maggiore, e creatrici più vive, fra im- 
maginazioni sì fervide , di nuove e bizzarre forme a 
sì gran movimento. E niuno , ahimè ! prevedeva , niu- 
no avvertiva la nube grave di folgori , che negra pen- 
dea sulla reggia. Ahi I scoppiò questa ; e la bella spo- 
glia lasciò senza vita. 

Muse! celesti Muse , non invocate invano dal gran- 
d’ epico nostro concittadino , voi sole qui descriver po- 
treste la forza religiosa e magnanima, ond’ella sostenne la 
vista della grandezza suprema del mondo , svanire a se 
innanzi: voi, quelle braccia abbandonate alla morte, 
cui la vita non più , ma l’amor materno sostenta, sten- 
dersi per restrema fiata al caro pargoletto , eh’ Ella lascia 
per sempre, prima ancora eh’ ei cominci dal riso a co- 
noscer la madre, ed al Re , ed al padre, ahi non più 
sposo! metterlo in braccio: voi quegli occhi ornai spen- 
ti , nido natio della onestà e delle grazie, rianimar- 
si all’ ultimo addio , e con l’ultimo sguardo trapassar 
Lui fin nel mezzo dell’ anima, e depositarvi gli ultimi 
suoi desiderii. 

E tutti il Re li fè suoi. Innanzi che la mortai salma 
sia ritolta a’ suoi fidi , e commessa eternalmente alia 
guardia univcrsal della Croce, già le instituzioni generose, 
eh* Ella avea concepite per proteggere 1’ orfanezza e 
il pudore dalle insidie del vizio in fortuna, erano state da 
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Lui mandate ad effetto. Cupo intanto regna per tutto 
un silenzio di morte, se non che, a lenti intervalli, rotto 
da uno strido, da un gemilo angoscioso c universale, ad 
ogni colpo dc’bronzi funerei, ultimi onori ad una maestà 
che tramonta: la città , come percossa da uno di quei fla- 
gelli, clic Dio manda nell’ ira a spaventare le nazioni : il 
cielo stesso, questo nostro cielo, velalo all’ intorno ed in- 
volto , senza vento , senza pioggia , di quanto in quanto 
stender l’atre sue falde a tinger greve, anziché innaffiare 
la terra: abbandonati i mestieri; atterrito il popolo ; stu- 
pefatto, ed errante senza saper dove, e sempre, e quasi 
involontariamente , risospinto alla strada maggiore che 
vien dalla reggia: qui, or ora! ma oh quale la rivedremo! 
oh quanto cangiata da quella, che in abito schietto, su 
cocchio semplicissimo, come semplice e schietta era la sua 
anima, si mostrò qui tante volte, non mai divisa dal suo 
sposo , con quella sembianza eterea , con quel sorriso 
celeste , promettitore e garante del voler certo, e della 
cura unanime di due al bene di tutti ! e quanto, ahimè ! 
diversa da quella, che già la figurevamo in pensiero , 
uscita da puerperio felice , lieta col figlio sulle brac- 
cia, fra i plausi popolari, in tutta la pompa de’ re, al 
maggior tempio avviarsi, per render grazie all’Altissimo! 
'fa un subito arretrarsi di tutti, un ululato, un com- 
pianto, funestamente in un attimo da ogni angolo del- 
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la città ripercosso , annunzia già sotterrata a im- 
maginazioni sì triste una realità spaventevole; il carro 
funereo si avanza* Oh trentunesimo dì di gennaio, giorno 
funestissimo! giorno che non tramontò più mai al nostro 
cuor doloroso! il solo di tutti i passi sì fuggitivi del 
tempo , il solo che qui restò immobile , con tutto il 
peso del suo sbigottimento e terrore! 

Sodi rispettabili ! che più dirò io? in qual pen- 
siero avverrà che l’ anima respiri ? Esclamerò forse col 
poeta , che Dio per solo uso suo la creò santa? Ah! 
non fia eh’ io mi dolga della provvidenza divina con 
ignavi lamenti. Non ne compì Ella pienamente il di- 
segno , col suscitar nuovo germe dal sangue de’ Bor- 
boni ? Non ci diè forse, quant’ altra mai in vita se- 
colare, non tutti forse Ella ci diede gli esempi , at- 
ti a restaurare il pubblico ed il privato costume ? 
Piangeranno Cristina anco i più lontani e gl’ignoti: 
noi l’ ubbidiremo regina. Nostro è il raffermare, nel- 
la contemplazione delle sue virtù , l’animo a co- 
stanza, e circondare di nostra fede il sacro pegno che 
di 6ue nozze ne lascia. Questo è il mandato estremo 
• scritto a caratteri eterni sulla sua tomba: 
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